
POLITICA INTERNA 

Si conclude il congresso romano 
Le repliche ritornano 
sulla gestione unitaria del Pei 
verso la nuova forza politica 

Asor Rosa, Tronti e Tocci 
apprezzano l'ipotesi 
di un «governo costituente» 
del partito nella prossima fase 

Confronto sul dopo-congresso 
fi Ingrao: no all'Aventino. D'Alema: patto politico 

Al congresso del Pei romano, Massimo D'Alema ri
lancia e precisa la proposta avanzata di un «gover
no costituente» per il partito dopo il congresso di 
Bologna. «Un patto politico per la fase costituente 
sulle idee e le ragioni contenute nelle varie mozio
ni». Aspro intervento di Ingrao, che però precisa: 
«Niente Aventino per il no. Lavoriamo per il bene 
del partito, per salvarlo e rinnovarlo». 

STEFANO DI MICHELE 

• • ROMA. -In patto politico 
per la (aie costituente, un ri
conoscimento politico delle 
idee, delle ragioni, delle idea
lità contenute nell'una e nel
l'altra mozione». Massimo 
D'Alema Ieri è tornato, nelle 
conclusioni al congresso del 
Pei romano, sulla sua propo
sta di un «governo costituente» 
del partito, subito dopo il con
gresso di Bologna. Una propo
sta che in mattinata aveva ani
mato in dibattito e che II diret
tore dell'Unità ha rilanciato 
nel suo intervento. Iniziato tra 
qualche contestazione ed in
terruzione da parte dei soste
nitori della seconda mozione. 
e terminato tra gli applausi. 
Sul palco si sono di nuovo 
confrontati, come due giorni 
prima, lo stesso O'Alema, Pie
tro Ingrao e Gian Mario Caz-
zaniga, sostenitore della mo
zione Cossutla. È stato, quello 
di Ingrao, un lungo e punti
glioso intervento, molto critico 
con diversi dirigenti comuni-

Palmella 

«Cercherò 
il dialogo 
conGaspari» 
••L'AQUILA. In due confe
renze stampa, prima a Tera
mo poi a L'Aquila, Marco Pan
nello ha nuovamente difeso la 
sua intenzione di candidarsi 

, nelle due citta con due liste 
diverse, una col Pel e una con 
la lista laica di repubblicani e 
liberali. Ieri tuttavia 11 leader 
radicale ha affermato di voler 

, dialogare anche con Remo 
' Caspan, capo incontrastato 
della De abruzzese. «Non si 
Iratta di tattica - dice Pannclla 
- ma di metodo per compren
dere dall'interno l'avversario, 
per vedere se sia possibile 
conquistare parametri mag
giori di comprensione-. Alle 
afférmazioni di Pannclla ha 
replicato il segretario regiona
le del Pei abruzzese Tiziana 
Arista, secondo la quale «le di
chiarazioni su Caspari esclu
dono qualsiasi possibilità di 
accordo politico tra il Pei e 
Pannclla». Il Pei pero lascia 
una porta aperta affermando 
anche che c'è >la volontà di 
approfondire la possibilità di 
liste di convergenza program
matica in alcune citta in cui 
sia candidato anche Pennel
la-. 

sti. Sulla Germania neutrale 
con Vetcrc, sul partito con Pe
truccioli e Fassino ('Secondo 
il diritto Petruccioli la sovrani
tà e limitata, assai limitata. Ci 
sono Vangeli che dicono altre 
cose?-), sulla lotta degli stu
denti, dove ha mosso accuse 
durissime ai docenti. «Ritengo 
- ha sostenuto Ingrao - che 
esiste nelle università un ceto 
baronale che del suo sapere 
ha fatto un potere di casta». 
Ingrao e tornato a chiedere 
un'assemblea plenaria delle 
Camere sulla politica intema
zionale, ha ricordato «il silen
zio intomo alle piattaforme 
sindacali» e i rischi che corre 
la democrazia sindacale. Ac-
chiappanuvole, come qualcu
no lo ha delinito? «Perché le 
parole diventino fatti ci voglio
no innanzi lutto le parole», ha 
replicalo Ingrao. E sulla pro
posta del «governo costituen
te»? Ingrao si e limitalo a dire: 
«Ho già risposto lunedi». Ma 
ha promesso: niente Aventino 

I delegati al congresso del comunisti romani: In alto Alberto Asor Rosa 

politico. «Non può accadere -
ha precisato -Non siamo fuo
ri ma dentro questa vicenda, 
da cui dipende la nostra vita e 
non solo la sorte del no. Lavo
riamo per il bene del partito, 
per salvarlo e rinnovarlo pro
fondamente». 

Prima di Ingrao aveva parla
to Cazzaniga. «La proposta di 
D'Alema da qualche indica
zione per il dopo-congresso -
aveva sostenuto - Questo è 
positivo, potrebbe dare opera
tività alla definizione di nuove 

regole». 
D'Alema ha preso la parola 

per ultimo. «Oggi il problema 
è vedere se possiamo fare un 
passo in avanti - ha esordito -
nel confronto sul contenuti e 
per le nuove regole al nostro 
interno». Ha replicato a Ingrao 
sulla Germania («Essere del st 
non mi fa velo nel dire che la 
mozione uno contiene un giu
dizio sbagliato. Penso anch'io 
che debba essere neutrale»), 
poi ha dedicato gran parte 
della sua attenzione alla pro

posta di «governo costituente» 
del partito. Non piace, a D'A
lema, un certo linguaggio, 
«quello del noi e voi, dei Buo
ni e cattivi, degli amici e dei 
nemici dentro il partito», che 
può portare a forze contrap
poste, a gruppi in sterile anta
gonismo dentro il Pei. «È cam
biato qualcosa nella sostanza 
- ha ricordato - e deve cam
biare il nostro modo di stare 
insieme. Occorre stabilire re
gole e garanzie, trasparenza 
nel confronto, legittimiti di di

verse tendenze ed esperien
ze». Ma c'è un esito preordina
to in tutto questo? Certamente 
no - ha replicato D'Alema -
Non proponiamo di annullare 
il Pei per dar vita ad una nuo
va formazione; proponiamo di 
impegnarlo nella costruzione 
di una nuova forza riformatri
ce sulla linea del XVIII con
gresso. Il Pei non solo non si 
scioglie, ma sarà soggetto atti
vo di questo processo». A Bo
logna si deciderà di «assume
re, sia pure a maggioranza, 
l'obiettivo politico di dare vita 
a una nuova formazione di si
nistra. Il problema e se voglia
mo assumere Insieme o no 
questo obiettivo politico. Per
ché se non avviene questo sal
to il rischio è che alla fino sia
mo tutti sconfitti». Proprio per 
questo, «ancora meno la ri
sposta é preordinata sul come 
e sul ciò che saremo» nella 
nuova formazione politica al 
centro della fase costituenle. 
«Questo - ha aggiunto - di
penderà anche da come il no 
starà in gioco». 

Nella mattinata erano Inter
venuti, tra gli altri, Alberto 
Asor Rosa, Walter Tocci e Ma
rio Tronti, tutti esponenti del 
no. Asor Rosa aveva espresso 
«apprezzamento positivo» per 
l'idea del «governo costituen
te». Ma a due condizioni: «Un 
impegno ad entrare nei conte
nuti e a combattere una batta
glia politica sulle questioni 
fondamentali» e «in rapporto 

alla sostanziale Indetermina
tezza della piattaforma finora 
elaborata, l'esito della fase co
stituente non deve essere pre
determinato a Bologna». Tron
ti ha affermato: «Non vedo 
contraddizione tra una nuova 
forza comunista e una nuova 
formazione politica della sini
stra. Si tratta di vedere idee, 
forma, natura della prossima 
organizzazione. È questo il la
voro comune del dopo con
gresso». Per Tocci la «proposta 
di D'Alema è ispirala a sag
gezza, ma va approfondita». 
Come? L'ha spiegato con un 
paragone geometrico; «In geo
metria si può ragionare ad 
una dimensione, avanti o in
dietro; oppure in due dimen
sioni, in tutte le direzioni, a 
360 gradi. Questa 6 una scelta 
più ricca. E il discorso fatto 
qui va in questa direzione». 
Prima dei tre relatori, aveva ri
preso la parola, concludendo 
il dibattito, il segretario del Pei 
romano, Goffredo Bcttlni, ac
colto da un grandissimo ap
plauso. Nel suo intervento Bet-
tini ha cercato di valorizzare, 
in vista della costituente, gli 
apporti del si e del no, come 
aveva già fatto nella relazione 
introduttiva, e ha rivendicato 
con orgoglio l'autonomia e la 
•diversità» del Pei romano. Il 
congresso si chiude oggi con 
le votazioni delle mozioni e 
l'elezione dei delegati a Bolo
gna e del comitato federale 
della capitale. 

Bassolino: «Diverse ipotesi di rinnovamento si sono confrontate» 
L'intervento di Aldo Zanardo. Un ordine del giorno critica l'Unità: «È parziale» 

Firenze, tra sì e no prevale il dialogo 
Era cominciato con la dura risposta di Cesare Lu
porini, relatore della seconda mozione, a Antonio 
Bassolino, presentatore della prima. Ma nella se
conda giornata del congresso del Pei di Firenze il 
clima è cambiato, e gli interventi e le stesse repli
che finali hanno attinto di più agli elementi di dia
logo. Il presidente della Regione Toscana, Gian
franco Bartolini: «Non mi ricandiderò». 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 
SUSANNA CRE33ATI 

DB» FIRENZE. Il processo di 
laicizzazione del Pei, stando 
al dibattito del congresso del
la federazione fiorentina, sem
bra a buon punto.-Ho ascolta
lo troppi alti di fede», ha detto 
ieri Cesare Luporini, nella sua 
replica in veste di presentato
re della seconda mozione. E 
anche Aldo Zanardo, interve
nendo venerdì sera aveva 
messo in guardia da un certo 
tipo di enfasi (per la verità 
•trasversale» agli schieramen
ti) e invitato un po' tutti a 
piantare i piedi per terra. 

E piedi per terra siano, ha 
replicato Antonio Bassolino, 
relatore per la pnma mozione. 
«In questo congresso - ha det
to - non abbiamo avuto con

senso e dissenso ma diverse 
opinioni, diverse ipotesi di rin
novamento che si sono con
frontate». Venerdì sera, ad 
esemplo, quelle di Gianfranco 
Bartolini e di Aldo Zanardo. Il 
primo, presidente uscente del
ia Regione Toscana, ha messo 
l'accento sulla forza dell'alter
nativa: «Non è plO possibile 
per nessuno di noi vivere nel 
passato. Ponendo con più for
za, con più chiarezza la pro
posta dell'alternativa il partito 
può rendere credibile e prati
cabile l'obiettivo del rinnova
mento di cui la nostra demo
crazia ha bisogno», Bartolini, 
alla guida della Regione dal 
75, non si candiderà, in nome 
del rinnovamento, in questa 

tornata elettorale, e Vannino 
Oliti, segretario del Pel tosca
no, lo saluta come «uno degli 
uomini di governo più validi 
che il Pel abbia espresso non 
solo in Toscana ma sul plano 
nazionale». 

Per Aldo Zanardo II punto è 
l'Identità di una forza politica 
socialista e non di «una forza 
politica spiccatamente plurali
stica rna non omogeneamen
te socialista». L'Italia ha biso
gno della prima. Detto questo, 
adesso come andare avanti? 
L'appello di Zanardo è tutto 
agli aderenti della mozione 
due: non rinunciare all'inden-
lità, evitare «confluenze mole
colari» nella prima mozione, il 
disimpegno, il difensivismo. 
L'oncologa Eva Buiatti dice 
senza mezzi termini; «Ritrova
re la linea politica é compito 
della maggioranza». Zanardo, 
prima di lei, aveva concluso: 
•Dobbiamo premere per pie
gare il processo di costituente 
in una certa direzione. Ciò 
che la nuova forza politica sa
rà non e già scritto. Dipende 
da tutti noi». 

C'è dunque stato uno sfor
zo collettivo, nel congresso 
fiorentino, in una giornata se

gnata da toni più distesi e dal
l'apertura di un dialogo tra gli 
schieramenti. «Quello che ser
ve - dice Bassolino - è mante
nere l'unità del partito. E nes
suno, nel si, chiede di essere 
delegato dal compagni del no 
per gestire la nuova fase che 
si apre». «Dobbiamo trovare il 
bandolo di una iniziativa poli
tica che non congeli il partito 
nella tentazione di serrare le 
file - dice Benito Incatasciato, 
direttore dell'Istituto Gramsci 
toscano - di fronte alla sua 
stessa crisi». E vero che ci ca
pita spesso, in questi giorni, di 
sentirci perdenti, ha detto 11 
segretario della Camera del 
Lavoro, Guido Sacconi: «Le 
grandi potenzialità di lotta, la 
diffusa potenzialità antagoni
stica che si esprimono nel 
paese (basta pensare al movi
menti per un fisco giusto o per 
la salute) vengono frustrali, 
spenti dalla grande capacità 
di risposta del sistema di pote
re, che li Inabissa, che riesce a 
sterilizzare il conflitto sociale. 
È ormai evidente una connes
sione non aggirabile: i nuovi 
rapporti politici a sinistra si 
aprono sulla base di grandi 
movimenti di lotta, ma é an

che vero il contrarlo e quindi 
occorre agire contemporanea
mente sulla politica e sulla so
cietà». 

Cesare Luporini, il cui duro 
intervento del primo giorno 
ha suscitato commenti e pole
miche, spiega citando Tolstoj: 
•Può darsi che sia stato troppo 
aspro. Ma un vecchio che non 
dice la verità é come un ricco 
che ruba a un povero». E alla 
fine saluta tutti, «con un gran
de abbraccio, qualsiasi sia la 
mozione che vi ha delegato». 

Qui. sotto la tenda fiorenti
na, ora il problema è il con
fronto Ira le tante verità che I 
delegati portano al microfono. 
C'è. molto presente, la «verità» 
delle donne comuniste. Che 
siano della prima o della se
conda mozione, portano ele
menti originali alia discussio
ne. «La relazione politica fra 
donne che abbiamo costruito, 
dice Maria Rosa Cutrufelli, 
non ha ancora prodotto tutta 
la sua potenziale forza politi
ca. Nella nuova formazione 
potrà avere un impatto reale». 
Ma per Marisa Nicchi non c'è 
si nlslra senza disubbidienza, 
senza antagonismo. 

Da Giovanni Bacciardi. rela

tore della terza mozione, vie
ne un aperto dissenso con la 
gestione del congresso e con 
la proposta del segretario ge
nerale: «Questo diventerà un 
partito presidenzialismo - di
ce - un partito brezneviano». 

Il congresso di Firenze ha 
approvato, Ira gli altri, un ordi
ne del giorno ai censura all'i/-
nità presentato dalla sezione 
dei dipendenti comunali di 
Sesto Fiorentino. Il giornale, 
nelle pagine nazionali e to
scane, avrebbe tenuto un at
teggiamento ispirato ad una 
logica di parte non corrispon
dente allo spirito di imparzia
lità e pari dignità richiamato 
dal regolamento per lo svolgi
mento del congresso. Sarebbe 
slata privilegiata la posizione 
del si sia per lo spazio che per 
il taglio degli articoli. L'ordine 
del giorno si chiude chieden
do che \'Unito sia il giornale di 
tutti i comunisti e non della 
maggioranza. Lo hanno vota
to 278 delegati, lo hanno re
spinto in 217, 27 delegati si 
sono astenuti, 2G9 erano as
senti. Complessivamente i de
legati al congresso sono 791, 
di cui 496 della prima mozio
ne, 278 della seconda e 17 
della terza. 

* — — " " — " — ~ Il dibattito a Napoli. Petruccioli: «La maggioranza ha un onere di proposta, ma il risultato dipende da tutti» 
Garavini: «La dialettica deve rimanere aperta». Richiamo unitario del segretario Berardo Impegno 

«Le nostre diversità non sono un handicap» 
Si guarda già al dopo. Al come dare continuità alla 
partecipazione e alle passioni come quelle del con
gresso del Pei a Napoli. Petruccioli dice: «Le diversità 
non sono un handicap per un partito che mira al rin
novamento. Possono essere un fattore di ricchezza e 
non di paralisi o peggio di dissoluzione». Ma per Ga
ravini se «c'è una maggioranza e va rispettata», la 
dialettica «è destinata a rimanere aperta». 

DAL NOSTRO INVIATO 
PASQUALE CASCEULA 

• I NAPOLI. Un applauso ac
coglie la proposta di Berardo 
Impegno, segretario della Fe
derazione del Pei. di Inviare a 
nome di tutto il congresso un 
messaggio a Francesco Cossi-
ga giunto a Napoli per rende
re omaggio alla figura -straor
dinaria» di Francesco De Mar
tino. Al presidente della Re
pubblica I comunisti chiedo
no di «trovare le parole giuste 
per richiamare tutti gli organi 
democratici alla difesa della 
democrazia e del diritto». Ma 

non è. la presenza del capo 
dello Stato In città, la sola oc
casione che consente ai co
munisti di riflettere su come ri
lanciare la parola d'ordine di 
una 'Napoli moderna e dei di
ritti» che. non senza travaglio, 
emerse dalle assise di un an
no la. Il nuovo congresso si 
apre mentre le strade della cit
tà parteneopea straboccano 
di studenti e universitari che 
mettono in campo anche una 
domanda di qualità dello svi
luppo; mentre si pronunciano 

i lavoratori dell'Alia per una 
piattaforma contrattuale che 
recuperi la centralità della 
questione della democrazia; 
nel turbinio di questioni socia
li (l'acqua, la casa, il lavoro) 
che spingono tutte e tre le 
confederazioni sindacali a 
puntare l'indice contro il •mal
governo» dello città. 

In provincia di Napoli più 
del 'J1 'u degli iscritti al Pei ha 
partecipato e ha scelto. Le 
percentuali finali dicono di 
una battaglia combattuta e 
appassionata: 57,63% alla mo
zione di Occhetto, 40,89 a 
quella di Ingrao-Natta-Chia-
rame, l,46"u a quella di Cos
sutla, «Bisogna cominciare a 
§uardare oltre, al come fare», 

ice Impegno, Invitando I 498 
delegati a ritrovare -le ragioni 

Brotonde dello stare Insieme», 
na partecipazione tanto 

straordinaria, insomma, serve 
a maggior ragione per dina
mizzare ulteriormente la fase 
nuova che ora si apre per II 
Pei, a Napoli e In lutto II pae-

•Non vogliamo essere In al
cun modo curatori di un de
clino più o meno lento, ab
bassare lo sguardo rassegnali 
al chiudersi delle possibilità di 
azione e di conquista», aveva 
detto Claudio Petruccioli, pre
sentando la mozione Occhet
to come l'impegno a «edifica
re» una idea nuova della poli
tica non «sul vuolb» ma >su 
una robusta premessa di in
novazione e discontinuità». 
Sergio Garavini, per la secon
da mozione, ha indicato inve
ce «il rischio reale di essere 
coinvolti e subordinati», ancor 
più di quanto non sia avvenu
to per gli «errori» e i "limiti» 
commessi finora (nei con
fronti del movimento degli 
studenti, nell'opposizione a 
una legge finanziaria che 
•Ignora» il Sud, nelle lotte so
ciali), -tanto che - ha soste
nuto - assistiamo agli annunci 
di crlai di governo più come 
osservatori della situazione 

che con una vera iniziativa 
politica». Armando Cossutla, 
illustrando la sua mozione, è 
andato ancora più indietro 
nel tempo, al referendum sul
la scala mobile, per marcare 
una domanda sul perché le 
battaglie -di opposizione» 
condotte dal partito non ab
biano messo in campo tutte le 
•grandi potenzialità». La pla
tea a tratti s'Infiamma (un 
gruppo di delegati s'alza a 
cantare «Bandiera rossa» a pu
gno chiuso), recriminazioni e 
repliche dure non mancano 
neppure nel dibattito, con ri
chiami alla specificità meri
dionale. Abdon Alinovi teme 
che il partilo di massa •diventi 
costellazione di club e di elite, 
quasi l'altra faccia della fram
mentazione clientelare e tra
sformista tipica del Mezzogior
no». Ma per Gianfranco Fede
rico occorre saper •affrontare i 
rischi di involuzione relnter-
prctando criticità e proposta 
con grande coerenza». E si 
spiega con questo paradosso; 

•Si unifica la Germania, si se
para l'Italia». 

Tutto questo si proietta sul 
dopo-congresso. Petruccioli, 
per aver sostenuto che «sareb
be non comprensibile né 
compreso, sotto il profilo poli
tico e democratico, se si in
tendesse vanilicare la volontà 
espressa e in contenuto della 
decisione e del mandato» si è 
ntrovato descritto come un 
•pasdaran» in un titolo del Ma
nifesto. E nella replica respin
ge, per sé e per gli altri, «stru
mentalizzazioni che fanno di
ventare ciascuno di noi un bu
rattino che recita la parte che 
altri vogliono assegnargli». Ga
ravini, però, trova «curiosa» la 
discussione sul dopo. Chiede: 
•SI ritiene possibile far valere 
la fedeltà e la disciplina al Pel 
quando questo scompare? Un 
tale processo non aprirà un 
vuoto a sinistra?». La sua ri
sposta è che «il congresso non 
è in grado di chiudere la dia
lettica che si è aperta e in par

ticolare non si può pensare di 
farlo con soluzioni che siano 
unitarie nel vertice esecutivo 
ma di parte sul plano politi
co». Sostanzialmente analoga 
la posizione di Cossutla: -L u-
nità non può essere - sostiene 
- semplice associazione su
bordinala dei vinti ai vincitori. 
La maggioranza ha il diritto di 
decidere ma anche il dovere 
di mettere in conto che non 
può pretendere che noi parte
cipiamo alla costituente am
mainando le nostre bandiere». 
Ma Petruccioli insiste a distin
guere Ira l'esigenza di rispetta
re il mandato che la prima 
mozione ha ricevuto e la di
scussione da fare su carattere, 
contenuti, programmi e strut
tura della nuova forza politica: 
•Possiamo farlo tutti insieme». 
Perché «si può attribuire alla 
maggioranza un onere parti
colare di proposta, ma la so
luzione soddisfacente scaturi
sce solo dall'Incontro di due 
volontà positive complemen
tari». 

Macaluso: 
«Bassolino 
separa 
i programmi 
dalla politica?» 
Emanuele Macaluso (nella foto), che sta seguendo il con
gresso della federazione Pei di Modena, ha diffuso una di
chiarazione in cui afferma: «II compagno Bassolino, a Firen
ze, ha detto che dopo il congresso di Bologna occorre lavo
rare "alla costruzione della fase costituente e di nuovi schie
ramenti intemi legati ai contenuti". Ritenevo che il confron
to che si è svolto in queste settimane fosse strettamente cor
relato alle mozioni. A meno che Bassolino separi le scelte 
politiche da quelle programmatiche con un metodo e una 
visione che non hanno nfcrimenti né nella nostra stona, ne 
nella logica più elementare. È chiaro invece - prosegue Ma- . 
caluso -che se c'è chi pensa di radicalizzare artificiosamen
te i "contenuti" per ricercare "nuovi schieramenti interni", 
non solo compie un'azione verbalistica e vellcitana proprio 
sui "contenuti" ma contraddice la scelta politica di cui si di
scute». 

TortOrella II tema delle alleanze -post 
Trentin Zuffa congressuali» del Pc. è al 

.-i-i c e n t r o d e s 1 ' i n t e r v e n " d l 

e ChiarOmOnte Bassolino, Chinromonte, 

su «Rinascita» T/3!?""'3, Tl?n'"]c ?azJa 

.»•• «»«»»w.^w»~ Zuffa, in una tavola rotonda 
sul numero di Rinascila in 

"mmm~mm^m^m^^^^**~ edicola domani. Secondo 
Tortorella la questione va impostata nei termini di una al
leanza politica da costruirsi a partire da obicttivi concreti, 
con un riferimento preciso ai problemi della realtà naziona
le e delle classi che le forze di sinistra pensano di rappresen
tare. Il tema - sottolinea - è dunque quello della, sia pur fati
cosa, costruzione di un programma comune fra le forze di 
sinistra». A giudizio di Trentin, l'alternativa deve essere co
struita «su un programma riformatore di medio termine che 
ispiri e vincoli le scelte immediate di un programma di go
verno da costruire in comune». «In questo quadro - osserva il 
leader della Cgil - il partito socialista è non solo un interlo
cutore obbligalo, ma il primo interlocutore di un partito co
munista o di una nuova formazione politica di sinistra che 
assumano l'iniziativa di ridefinire se stessi sulla base di un 
programma fondamentale». Trombadori: 
«Cacciari ha 
ragione ma 
anche lui deve 
fare autocritica» 

«Non so se, come dico Cac
ciari, i comunisti italiani al 
governo, ai tempi del lega
me con l'Urss, avrebbero 
avuto un ruolo liberticida; so 
solanto che fino al '56 ap
provarono tulli, ma proprio 
tutti gli atti liberticidi dei co

munisti al potere altrove». Lo afferma Antonello Trombadori 
in un «colloquio» che sarà pubblicato sul prossimo numero 
di Epoca. «Dico dl più: io, Antonello Trombadori, li approvai 
tutti. E oggi faccio a me stesso questa domanda: se tra il 
1945 e il 1950 noi comunisti avessimo conquistato il potere, 
dove sarei stato io, tra i fucilatoli o i fucilati? Onestamente -
conclude l'esponente comunista - non lo so. Dico però che 
anche Cacciari dovrebbe fare la sua autocritica, perché lui, 
Asor Rosa, Tronti e Toni Negri, ai tempi in cui accusavano il 
Pei di essere "moderato", probabilmente avrebbero volen
tieri fucilato me come togliattiano servo della borghesia». 

Borghini: 
«Il cambio 
del nome 
primo passo 
necessario» 

In un'intervista a -Mondo 
operaio» Gianfranco Borghi
ni dice: «Il discorso che Oc
chetto fece alla direzione te
nutasi a novembre era un di
scorso molto chiaro... suc
cessivamente il carattere dl 

""~—•"•""""""—™~""~"™^ questa proposta si è stempe
rato». E ancora, riferendosi al rischio che la svolta si riduca 
ad una operazione trasformistica: «Vedo questo pericolo e 
le oscillazioni che constatiamo a seconda delle interviste, 
numerosissime, rilasciate da Occhetto, lasciano a volte per
plessi». A proposito della costituente Borghini aggiunge: 
«Non possiamo dire: entriamo noi comunisti in una lasc co
stituente e poi vediamo chi ci sta. Il cambio del nome, l'ade
sione all'Intemazionale socialista e la dichiarazione esplici
ta di essere un partito socialista, democratico e riformatore 
sono il primo passo al fine di sgombrare il campo da un 
equivoco». Riferendosi poi alla componente del fronte del 
•no» che fa capo a Magri. Rossanda, a «Il manifesto» rileva: 
•Se tale componente dovesse connotare un partito darebbe 
sicuramente vita a un partito con democratico». 

Bolzano 
Delegato 
colto da 
infarto 

Vladimiro Faraone, medico 
meranese di 65 anni, è stato 
colto da infarto mentre pro
nunciava il suo intervento a 
favore della linea eli Cos.sutta 
al congresso della federazio-
ne provinciale del Pei alloa-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ^ ^ ^ ^ " ^ ™ tesino. Il delegato comunista 
é ricoverato in gravissime condizioni nel reparto di rianima-
zione dell'ospedale di Bolzano. I lavori del congresso sono 
stati temporaneamente sospesi e riprenderanno domani Al 
compagno Faraone gli auguri dei comunisti mcrancsi e del
l'Unità. 

GREGORIO PANE 

LOTTO 
8" ESTRAZIONE 

(24 febbraio 1990) 
BARI 55 7719 23 59 
CAGLIARI 3813 78 76 59 
FIRENZE 62 63 318912 
GENOVA 74 25 59 70 85 
MILANO 28 4179 56 32 
NAPOLI 70 52 28 88 4 
PALERMO 27 23 67 28 5 
ROMA 65 28 3 10 2 
TORINO 165236 541 
VENEZIA 53 80 38 59 5 

ENALOTTO (colonna vincente) 
X X 2 - 2 1 2 - 1 2 1 - X X 1 

PREMI ENALOTTO 
al punti 12 L. 75.933 000 
ai punti 11 L. 1.843.000 
ai punti 10 L. 151.000 

CONSECUTIVI 

•» Vengono definiti con que
llo termine i numeri distanzia-
ti tre toro di une unità. 
»• Con questi numeri ti porta
no formere delle combine!ioni 
ordinate dl 2 o più elementi, e 
rappresentano II pia semplice 
tipo di formazioni ordinate. 
•> Con 2 numeri otteniemo I 
foglienti eccoppiementi: 

1. 2 
3. 4 
S. 6 
7. 8 

2. 3 
4. 6 
6. 7 
8. 9 

86.86 
87.88 
89.90 

86.87 
88.89 
90. 1 

E> IN VENDITA IL MENSILE 
Dl MARZO 

«ornale © 
lLOTTO 
da zo anni 

PER NON GIOCARE A CASO! 

Si henno in tutto 90 coppie 
ma volendo poniemo leggera 
eolo le parte dettra o tinutre 
(sottogruppi) che contengono 
entrambe tutti i novente nu
meri, neatuno escluso e netsu-
no ripetuto. Questo è già un 
piccolo eaempio di raggruppa
menti che poraono dere vita a 
alatimene interessanti seppure 
elementari come costruzione 
logica e di facile creazione. 

6 l'Unità 
Domenica 
25 febbraio 1990 


